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      Dopo vent’anni trascorsi in una prigione per vampiri, Luther è finalmente libero. Ma prima di poter chiudere definitivamente quel capitolo della sua vita, un rapimento lo costringe a tornare nel mondo della Scanguards e ad affrontare i vampiri le cui compagne aveva quasi ucciso due decenni prima.

      L’attrice Kimberly «Katie» Fairfax ha voltato le spalle a Hollywood e ora insegna recitazione in un college di San Francisco. Quando la figlia di Samson, il proprietario della Scanguards, scompare durante uno spettacolo, Katie si sente responsabile per aver inavvertitamente messo Isabelle in pericolo. Rendendosi conto che Luther potrebbe essere l’unico in grado di salvare la figlia di Samson, stringe con lui un’alleanza fragile ma necessaria. Mentre tra i due scoppia una passione travolgente, dovranno affrontare non solo un nemico sconosciuto, ma anche i demoni del passato che minacciano di distruggerli, prima ancora che possano riportare Isabelle a casa sana e salva.
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      La cella senza finestre, otto per otto, era stata la sua casa per vent’anni.

      Luther West non si voltò indietro mentre camminava, davanti a Dobbs, la guardia vampiro in uniforme antiproiettile, verso la fine del lungo corridoio fiancheggiato da celle simili. Celle che ospitavano altri vampiri, criminali proprio come lui. Una luce intensa illuminava i corridoi dell’enorme labirinto di cemento, situato da qualche parte ai piedi della Sierra Nevada.

      Luther alzò lo sguardo verso i tubi al neon sopra la testa. A un visitatore sarebbero sembrati normali, ma lui sapeva la verità. Da una sala di controllo, l’azionamento di un interruttore attivava i tubi a raggi UV nascosti all’interno delle coperture. Qualsiasi vampiro sorpreso nel corridoio quando le luci UV venivano accese si sarebbe incenerito lentamente, ma inesorabilmente.

      Una morte dolorosa. E un deterrente più che efficace per chiunque tentasse di fuggire.

      A parte quel piccolo marchingegno, una prigione per vampiri non era poi così diversa da una prigione per umani. Lo scopo era lo stesso: punire i colpevoli e tenerli lontani dalla gente perbene, in modo che non potessero fare del male a nessun altro.

      Beh, aveva funzionato.

      Le pistole a raggi UV che le guardie portavano con sé per tenere in riga i prigionieri facevano il loro dovere. Anche se dolorose, di solito non lasciavano segni permanenti sui vampiri. Il consumo di sangue umano e un ciclo di sonno ininterrotto assicuravano che la pelle di un vampiro guarisse senza lasciare cicatrici. Tuttavia, alcune guardie erano state più crudeli di altre. E i prigionieri che avevano difficoltà a sottomettersi all’autorità e ad accettare il proprio destino avevano scoperto a caro prezzo che anche il corpo di un vampiro poteva portare cicatrici.

      Luther era stato uno di loro.

      Per fargli capire chi comandava, avevano ridotto le sue già scarse razioni di sangue umano a un livello quasi da fame e avevano interrotto il suo ciclo di sonno ogni trenta minuti in modo che il suo corpo di vampiro non potesse guarire. Una settimana di quel trattamento e il tessuto cicatriziale era cresciuto sopra le ustioni causate dai raggi UV, rendendo lo sfregio permanente.

      La schiena e il petto di Luther erano la prova vivente dei suoi primi anni di ribellione. Aveva imparato la lezione, alla fine. In seguito, era diventato un prigioniero modello e aveva tenuto per sé i veri sentimenti, aspettando il momento giusto. Ma si era fatto dei nemici sin dall’inizio, e c’erano persone che sapevano serbare rancore più a lungo di altre.

      «Giorno del rilascio?» La voce proveniva da una cella aperta. Luther la riconobbe subito: era Summerland, un’altra guardia che non perdeva occasione per mostrare a Luther chi comandava.

      Luther girò istintivamente la testa, pur sapendo che la domanda non era rivolta a lui. Dietro di lui, Dobbs si fermò e Luther fece lo stesso, aspettandosi l’ordine di rimanere in attesa.

      «Il tempo a disposizione di West è scaduto». Dobbs gli fece un cenno con il pollice e poi tornò a guardare la guardia all’interno della cella. «Cosa stai facendo? Pensavo che quel V-CON fosse stato rilasciato la settimana scorsa».

      V-CON: così le guardie chiamavano i prigionieri, abbreviazione di Vampiri Condannati.

      Luther guardò oltre Dobbs, verso Summerland, che fece un cenno col capo biondo verso le pareti interne. «Sì, è così. Ma non si è portato via tutta la sua roba».

      Summerland continuò a strappare i poster dalle pareti. Poster di film, immagini di belle donne, probabilmente attrici. Stelle del cinema. O forse cantanti. Una delle donne aveva un aspetto vagamente familiare. Probabilmente l’aveva vista sullo schermo. Una bionda con un seno come Raquel Welsh e occhi da gatta selvatica. Verdi come smeraldi. Il vampiro che aveva occupato questa cella aveva chiaramente un buon gusto in fatto di donne. In fatto di film, invece, forse un po’ meno, a giudicare dai poster.

      L’accesso a film e programmi televisivi era uno dei privilegi concessi a chi si comportava bene. Quel prigioniero doveva aver dato prova di condotta impeccabile, visto che gli erano state concesse perfino foto provenienti dall’esterno. Oppure aveva corrotto una guardia.

      Dopotutto, i prigionieri erano vampiri e molti di loro avevano già vissuto una lunga vita e accumulato fortune con cui comprare determinati servizi. Luther sapeva che le guardie facevano entrare di nascosto delle prostitute nella prigione in cambio di grandi somme di denaro. Essere una guardia in uno dei pochi penitenziari per vampiri era una posizione ambita. Si vociferava che molte guardie si fossero ritirate dal servizio da uomini ricchi.

      Anche se Luther avrebbe potuto permettersi di pagare delle prostitute, non aveva mai chiesto simili favori. Una donna era il motivo per cui aveva passato vent’anni in quell’inferno. Le donne erano guai, con la G maiuscola, e lui si sarebbe assicurato di starne alla larga. Un’altra lezione che aveva imparato: mai fidarsi dei sentimenti di una donna. Non importava quanto dicesse di amarti. Nemmeno se portava in grembo tuo figlio.

      Con un grugnito, Luther respinse i ricordi che riaffioravano e la rabbia che li accompagnava.

      «Avete finito di chiacchierare?»

      «Bada a come parli, West,» lo ammonì Dobbs. «Presto sarai fuori di qui. Quando deciderò io. Anche se a qualcuno questa cosa non piace. Vero, Summerland?»

      Summerland socchiuse gli occhi e lanciò a Luther un’occhiata carica di veleno. «Oh, tornerà, prima o poi».

      Luther sollevò un angolo della bocca in un’espressione di scherno. «Non ci contare». Senza aspettare l’ordine di Dobbs, si voltò e riprese a camminare nella direzione in cui stavano andando.

      Sentì i passi della guardia dietro di sé, ma furono improvvisamente soffocati da un rumore più avanti. Urla furiose e grugniti rimbombavano nel corridoio. Nel momento in cui Luther girò l’angolo, vide la causa di quel trambusto.

      Un prigioniero imponente, chiaramente furibondo, stava lottando con tutte le forze contro due guardie. Norris e MacKay erano entrambi armati fino ai denti, ma il detenuto non dava loro il minimo spazio per usare le armi.

      Con le zanne scoperte e gli occhi rossi che sottolineavano la sua aggressività, il V-CON colpì con una tale ferocia e abilità che le due guardie ben addestrate dovettero usare tutta la loro forza solo per rimanere in piedi.

      «Ah, merda!» imprecò Dobbs. Premette il pulsante della sua radio. «Corridoio sette. V-CON ostile, due guardie in difficoltà. Attivare le luci UV. Ripeto…»

      «Cazzo!» imprecò Luther, girando la testa verso Dobbs. «Mi stai prendendo per il culo?»

      Il giorno della sua scarcerazione avrebbe dovuto beccarsi un’ultima dose di raggi UV? Che diavolo era, un regalo d’addio?

      Ma Dobbs si limitò a scrollare le spalle e ad abbassare la visiera protettiva sul viso. Il resto del corpo era già ben protetto dall’equipaggiamento, fino ai guanti progettati apposta.

      «Fottuto stronzo!» Luther si lanciò verso la rissa. Se fosse riuscito a sedare la situazione abbastanza in fretta, Dobbs avrebbe avuto il tempo di annullare il comando. Nessun prigioniero idiota lo avrebbe fatto bruciare nel giorno del suo rilascio!

      «Sul mio cazzo di corpo carbonizzato!»

      Furibondo, Luther piombò addosso al detenuto aggressivo, cogliendolo di sorpresa. L’idiota non si aspettava certo di essere attaccato da un altro prigioniero. Un grosso errore.

      Sfondandogli un pugno in pieno volto, Luther urlò: «Non rovinerai il giorno della mia liberazione, bastardo!»

      Un pugno volò dritto verso di lui, ma il V-CON non aveva idea di chi avesse di fronte. Luther poteva essere stato imprigionato per vent’anni, e giustamente, ma non aveva perso nessuna delle sue letali abilità di combattimento. Al massimo era un po’ arrugginito, ma la sua memoria muscolare tornava a farsi sentire ogni secondo che lo colpiva.

      Con fredda calma, Luther incassò i pugni che l’altro vampiro riusciva a piazzare.

      Un altro pugno e il suo avversario finalmente atterrò sulla schiena. Visto che la parte più difficile era stata fatta, Norris e MacKay tornarono nella mischia e bloccarono le braccia del V-CON.

      Ma sottomettere il prigioniero aveva richiesto troppo tempo.

      Luther udì il caratteristico scatto dei tubi luminosi sul soffitto.

      «Cazzo!» imprecò proprio mentre le luci sfarfallavano per un istante.

      Poi sentì il bruciore.

      Le luci UV lo investirono come se fosse in piedi sotto il sole a picco di mezzogiorno.

      «Spegni tutto, Dobbs! Cazzo!» urlò Luther, voltandosi verso la guardia.

      Vide Dobbs armeggiare con la radio e poi lasciarla cadere a terra.

      «Imbecille del cazzo!»

      Con il dolore che gli attraversava ogni fibra del corpo, Luther si lanciò verso l’apparecchio e lo afferrò. Premette il pulsante di trasmissione. Alle sue spalle sentì Norris e MacKay alle prese con il V-CON, che urlava per il dolore.

      «Disattivare le luci UV nel corridoio sette», urlò Luther alla radio. Aveva sentito le guardie abbastanza spesso da conoscere i loro comandi e il loro modo di parlare.

      «Chi parla?» fu la risposta scoppiettante.

      La puzza di pelle e capelli bruciati, sua e dell’altro prigioniero, gli salì alle narici, facendogli venire la nausea.

      All’improvviso, la radio gli venne strappata di mano.

      «Sono Dobbs. Disattivate subito le luci UV nel corridoio sette. V-CON neutralizzato».

      Pochi secondi dopo, le luci sfarfallarono di nuovo. Luther crollò a terra, stavolta non per il dolore, ma per il sollievo.

      «Tutto sotto controllo», confermò Norris.

      Luther gli lanciò un’occhiata di traverso, con un sorrisetto sprezzante. Sì, tutto sotto controllo adesso… ma non certo grazie alle guardie. Era opera di Luther. Ma prima che potesse dire alla guardia cosa pensava del suo commento, uno stivale lucido gli diede un calcio sul fianco, facendolo sbattere contro il muro. Automaticamente, le zanne scesero e le labbra si sollevarono, mostrando all’aggressore i suoi bianchi perlati.

      «Summerland!» sibilò Luther a denti stretti. Ma certo!

      Aveva salvato quelle guardie da gravi ferite, forse dalla morte, e quello era il ringraziamento che riceveva?

      Lo stivale arrivò una seconda volta, ma Luther cercò di afferrarlo. Summerland però venne strattonato indietro.

      «Lascialo stare!» ordinò Norris.

      Luther guardò oltre la guardia ancora sorpresa, vedendo Norris che teneva ancora una mano sulla spalla di Summerland.

      «Meglio che aiuti a sistemare il nuovo arrivato». Norris indicò il vampiro immobilizzato, il cui volto e le cui mani erano coperti di vesciche gonfie e rosse. Aveva subito l’impatto delle luci UV, sdraiandosi sulla schiena quando le luci si erano accese.

      Luther, invece, era riuscito a distogliere lo sguardo dai raggi, ma la nuca e la parte posteriore della testa avevano subito danni significativi, niente che un po’ di sangue umano e una buona giornata di sonno non potessero risolvere.

      «E non sarò io a scrivere il rapporto sull’incidente», insistette Norris. «Devo andare in vacanza».

      MacKay, che teneva una pistola a raggi UV puntata alla testa del V-CON, le cui mani erano ormai legate con manette d’argento, fece una smorfia di disappunto. «Sai proprio scegliere il momento giusto, lasciando a noi il compito di occuparci di questo novellino». MacKay colpì con il calcio dell’arma la tempia del prigioniero. «Uno che non ha la minima idea di cosa sia meglio per lui».

      «Andiamo, West», ordinò Dobbs. «A meno che non ti piaccia così tanto stare qui da voler rimanere più a lungo».

      Nonostante il dolore che gli pulsava in testa e scendeva lungo la spina dorsale, Luther balzò in piedi, deciso a non mostrare a quelle guardie ingrati quanto stesse soffrendo. Fece un cenno d’assenso al suo carceriere e riprese il cammino verso l’uscita di quell’inferno che era stato la sua casa per vent’anni di solitudine.
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      «La mia cerniera è bloccata!»

      Katie Montgomery si voltò di scatto nello spogliatoio trasformato, per quella sera, in camerino. Una parte era riservata alle componenti femminili del cast. Pareti divisorie alte due metri separavano la zona da quella dove gli attori si cambiavano per indossare i costumi.

      La classe di recitazione dell’Università di San Francisco, una scuola privata, stava mettendo in scena Sogno di una notte di mezza estate prima delle vacanze di Natale. In qualità di insegnante di recitazione, Katie era responsabile dell’intera produzione, il che significava assicurarsi che tutti fossero perfetti nella parte e conoscessero le battute. Inoltre, doveva interpretare lei stessa una delle parti, poiché sfortunatamente una studentessa aveva abbandonato il corso all’inizio del semestre e Katie non era riuscita a trovare nessun’altra per quel ruolo impegnativo.

      Il trambusto, le chiacchiere, l’eccitazione tra gli attori non professionisti le ricordavano gli anni trascorsi sui set cinematografici e televisivi di Hollywood. Allora il suo nome non era Katie. Tutti a Hollywood la conoscevano come Kimberly Fairfax, la bomba bionda. Beh, non era più bionda, anzi non lo era mai stata. Il suo colore naturale di capelli era un ricco castano scuro, proprio come quello dei suoi fratelli, Haven e Wesley.

      Si affrettò verso Cindy, la ragazza di vent’anni che si era lamentata della cerniera. «Ci penso io». Si mise dietro di lei e osservò la parte posteriore del costume da fata, nei toni pastello dell’azzurro e del verde. «Nel XVI secolo avevano bottoni e fiocchi», borbottò Katie tra sé e sé. Tirò la cerniera, ma era stretta. «Hai messo su qualche chilo?»

      Cindy si voltò appena e scrollò le spalle con aria imbarazzata. «Giuro che mangio solo un pasticcino al mattino».

      Katie inclinò la testa di lato, ma non disse nulla.

      «Ok, e uno nel pomeriggio. Ma in realtà non è colpa mia. Ho sempre fame. E sto ancora crescendo. Inoltre, non possiamo avere tutte il tuo fisico perfetto. Non so come fai tu. Sembri ancora una ventenne e so per certo che il tuo primo film importante è uscito quando io sono nata».

      Sorridendo, Katie scosse la testa. «Trattieni il respiro per un momento». Tirò su la cerniera e diede una pacca sulla spalla alla ragazza. «A posto».

      Prima che la studentessa potesse continuare a fare commenti sull’aspetto di Katie, lei si voltò a guardarsi intorno per vedere se serviva il suo aiuto da qualche altra parte. Si tratteneva sempre dal replicare quando qualcuno faceva osservazioni sul suo aspetto o sulla sua età.

      Aveva quarantadue anni, ma per una strega l’età non significava nulla. Pur non essendo immortale come suo fratello vampiro, Haven, lei e il fratello stregone Wesley invecchiavano così lentamente da poter passare tranquillamente per ventenni. Era uno dei motivi per cui Katie aveva lasciato Hollywood e il mondo del cinema. Troppa gente aveva iniziato a farsi domande, a chiedersi quale chirurgo plastico usasse per sembrare sempre così giovane. Temeva che un giorno avrebbero scoperto che non era umana, ma una creatura soprannaturale.

      Nonostante i geni da strega, non possedeva alcun potere. Un rituale che sua madre aveva eseguito poco dopo la sua nascita aveva privato lei e i suoi fratelli dei loro poteri. Quando suo fratello Haven aveva sacrificato la sua vita umana vent’anni prima per salvare il mondo da una strega malvagia e diventare un vampiro, il Potere dei Tre che lei e i suoi fratelli avrebbero dovuto possedere era stato distrutto per sempre.

      Ma Wesley, il fratello maggiore di otto anni, aveva voluto riavere i suoi poteri. E ci aveva lavorato. Aveva studiato l’arte magica. Sbagliato. Imparato. E continuato a esercitarsi. Vent’anni dopo, era uno stregone esperto. Usava i suoi poteri per il bene, non per il male. E per la Scanguards, la società di sicurezza gestita da vampiri alla quale tutti loro dovevano così tanto.

      Quella sera almeno metà di loro era lì. Erano venuti tutti a vedere Isabelle, la figlia di Samson e Delilah, esibirsi. Istintivamente, il suo sguardo si mise a cercare la giovane ibrida. In quanto figlia di un vampiro e della sua compagna umana legata dal sangue, Isabelle era una creatura straordinaria. Racchiudeva in sé i vantaggi di entrambe le specie: possedeva la forza e la velocità di un vampiro, ma senza lo svantaggio di bruciarsi al sole. E, una volta compiuti i ventun anni, avrebbe smesso di invecchiare, proprio come aveva fatto suo padre vampiro quando era stato trasformato due secoli prima.

      Isabelle indossava un abito del XVII secolo di un ricco colore azzurro ed era assolutamente splendida. I lunghi capelli scuri che normalmente le ricadevano sulle spalle, incorniciando la sua bella figura, erano modellati in una pettinatura medievale. Già a vent’anni, c’era la fila di uomini pronti a contendersi le sue attenzioni. Isabelle aveva ereditato la bellezza della madre e la forza del padre. Era una forza da non sottovalutare. Lo dimostrava quando lei e i suoi due fratelli, Grayson e Patrick, rispettivamente di diciannove e diciassette anni, avevano opinioni diverse. Quando i tre litigavano, volavano scintille. Tutti e tre volevano comandare. Alla fine, solo uno avrebbe comandato.

      Quella sera, però, c’era qualcosa di diverso in Isabelle. Non appariva sicura di sé come al solito. Sembrava piuttosto nervosa, quasi a disagio. Aveva paura del palcoscenico?

      Katie guardò il grande orologio a muro. Tra trenta minuti si sarebbe alzato il sipario. Non era il momento per nessuno di avere paura. Stava camminando verso Isabelle, quando sentì qualcuno chiamare il suo nome.

      «Katie? Hai un minuto?»

      Si girò e vide Blake fare capolino dalla porta.

      «Non puoi entrare qui!» lo rimproverò e si precipitò verso di lui.

      Lui si ritrasse subito. Quando lei uscì nel corridoio, lui la stava aspettando.

      «Scusa, ma nessuno mi ha sentito bussare», disse, con un sorriso disarmante.

      Dieci anni prima, Katie avrebbe alzato gli occhi al cielo, accusandolo di cercare qualsiasi scusa per sbirciare le belle ragazze nello spogliatoio. Ma non quella sera. Blake era cambiato sotto molti aspetti.

      Era maturato ed era diventato un uomo incredibilmente affascinante, con corti capelli scuri, gli stessi occhi azzurri della sua tris-tris-trisnonna Rose, e un fisico scolpito di pura muscolatura. La somiglianza con Quinn e Rose, però, finiva lì. Sembrava più maturo dei suoi antenati vampiri biondi, trasformati poco più che ventenni, mentre Blake era diventato un vampiro a trentadue anni, dodici anni prima. Quinn lo aveva trasformato su sua insistenza.

      «Cosa c’è?» chiese Katie, alzando lo sguardo verso Blake che la sovrastava.

      «Volevo solo rivedere con te le misure di sicurezza».

      «Ma l’abbiamo già fatto. Non ho tempo. Abbiamo solo…»

      «Non ti ruberà nemmeno un minuto, tesoro», insistette lui, mettendo in campo tutto il suo fascino.

      «Tesoro?» Rise. Non c’era nulla di romantico tra lei e il vampiro alto e imponente: lo sapevano entrambi. «Devi essere disperato».

      Blake ridacchiò, mettendo in mostra i suoi denti bianchi. «Mi conosci troppo bene». Tirò fuori un pezzo di carta dall’interno della giacca sportiva alla moda che aveva abbinato a pantaloni neri e stivali robusti. «Gli ordini di Samson».

      Involontariamente, dovette sorridere. Anche vestito con abiti da sera eleganti, Blake era sempre pronto alla guerra.

      «Ho la sensazione che ti piaccia fin troppo essere a capo della sicurezza personale della Scanguards».

      Sorrise e si guardò intorno nel corridoio, assicurandosi che nessuno dei macchinisti che stavano sistemando gli ultimi dettagli potesse sentirli. «Garantire la sicurezza 24 ore su 24 a tredici adolescenti ibridi non è una passeggiata. E non farmi neanche iniziare a parlare dei genitori».

      Katie sapeva cosa intendeva. Alcuni genitori potevano essere fin troppo protettivi con i propri figli, e Samson non faceva eccezione quando si trattava dei suoi tre bambini. Anche se, in effetti, aveva buoni motivi per esserlo: la Scanguards aveva dei nemici.

      «Ti stanno facendo impazzire, vero?»

      Blake si passò una mano tra i capelli. «Non ne hai idea. E fidati, quei ragazzi non sono mai stati così al sicuro in vita loro come da quando, dodici anni fa, ho preso io in mano la loro sicurezza».

      «È per quello che volevi essere trasformato? Così non potevano metterti i piedi in testa?»

      Blake lanciò un breve sguardo al corridoio, dove un operaio stava portando due sedie nella stanza accanto. «Questo e il fatto che non volevo sembrare più vecchio dei miei nonni».

      La sua espressione seria smentiva il tono leggero della sua voce.

      «Scusa se te l’ho chiesto».

      Blake sbatté le palpebre e fece un sospiro. «Katie, non volevo...»

      Lei sollevò la mano. «Non devi spiegarti...»

      «Amo queste persone», la interruppe Blake, indicando il muro. Dietro c’era il palco e oltre c’era il pubblico che aspettava l’inizio dello spettacolo. «Amo la famiglia Scanguards. Sono la mia famiglia e non voglio lasciarli. Se fossi rimasto umano, un giorno avrei dovuto farlo. Non potevo».

      Katie gli mise una mano sull’avambraccio e lo strinse.

      Lui la guardò negli occhi. «E se dici a qualcuno di loro quello che ho appena detto, ti succhierò via la vita», la avvertì.

      «Non vuoi sembrare un gran tenerone, vero?»

      «Perché non lo sono».

      «No, non lo sei. E amare qualcuno non ti rende debole, ti rende forte».

      «Beh, esaminiamo questo». Blake indicò il pezzo di carta che aveva in mano, chiaramente imbarazzato. «Ho segnato in quali momenti dello spettacolo Isabelle sarà in scena e quando invece dovrà stare dietro le quinte con gli altri attori. Ti sembra giusto?»

      Katie sfogliò l’elenco delle scene e annuì. «Vedo che conosci bene Shakespeare».

      Lui scrollò le spalle. «Rose mi fa leggere tutta quella roba».

      Lei sorrise. «Certo che sì». Il rumore della porta che si apriva alle sue spalle la fece voltare per vedere chi stava uscendo dal camerino.

      Vide Isabelle bloccarsi, come se fosse stata colta in flagrante.

      «Oh, ciao Blake», disse in fretta e con un tono forse un po’ troppo allegro. «Hai intenzione di guardare?»

      «Come un falco».

      Isabelle alzò gli occhi al cielo. «Intendevo lo spettacolo».

      «Anch’io». La strinse in un rapido abbraccio e le diede un bacio sulla testa prima di lasciarla. Poi il suo sguardo rimbalzò avanti e indietro tra Isabelle e Katie. «Oh, se vi mettessimo gli stessi vestiti, giuro che vi confonderebbero per gemelle!»

      Katie si scambiò uno sguardo con Isabelle.

      «Gemelli?» dissero all’unisono.

      Blake alzò entrambe le mani. «Ok, sorelle. Ma, accidenti, se non sapessi la verità, direi che siete uscite dallo stesso grembo».

      «Ok, basta così», disse Katie, facendo un gesto per cacciarlo. «Non hai del lavoro da fare? Perché io ce l’ho di sicuro».

      Blake sorrise e fece un cenno a Isabelle. «In bocca al lupo, ok?»

      Isabelle sorrise. «Grazie».

      «Anche a te, Katie. Ma tu sei una veterana,» aggiunse, girandosi per andarsene.

      «Ehi, a chi dai della vecchia?» protestò Katie. «Sono ancora più giovane di te!»

      Senza voltarsi, Blake agitò una mano in segno di saluto e continuò a percorrere il corridoio, finché non varcò una porta e sparì alla vista.

      «Uomini!»

      Isabelle emise un sospiro sofferente. Immediatamente Katie la guardò con attenzione. «Qualcosa non va, tesoro?»

      «Non è niente, è solo che...»

      «Panico da palcoscenico?» chiese Katie. «Non preoccuparti, capita a tutti».

      «Non si tratta di questo. Sono pronta per lo spettacolo. Conosco tutte le battute. Non solo le mie. Conosco quelle di tutti».

      Katie le passò una mano tra i capelli, sentendo crescere l’orgoglio nel petto. La figlia di Samson aveva talento da vendere. «Ed è per questo che ti ho scelta come sostituta per tutti i principali ruoli femminili. Non ho mai visto nessuno memorizzare così tante battute in così poco tempo».

      Isabelle sorrise inaspettatamente e un po’ di tristezza si levò dal suo viso. «Sono molto contenta che tu l’abbia fatto. Ecco perché, sai, mi chiedevo... cioè... pensi che...»

      Katie aggrottò la fronte. Isabelle di solito non era il tipo da farsi prendere dal nervosismo o restare senza parole. «Cosa ti preoccupa?»

      Isabelle giocherellò con i nastri sotto il taglio a vita alta del vestito. «È Cameron».

      Per un istante, Katie non capì a chi si stesse riferendo. Poi le venne in mente. «Cameron, quello che interpreta Lisandro?»

      Isabelle annuì, evitando il suo sguardo mentre continuava. «Sì, quello innamorato di Ermia».

      Un sorriso divertito incurvò le labbra di Katie. «Che è interpretata da me».

      Isabelle sollevò la testa. «E alla fine tu arrivi a baciare Lisandro».

      «E Elena, interpretata da te, arriva a baciare Demetrio».

      Isabelle annuì, ma non aggiunse altro.

      «Credevo fosse quello che volevi. Non è forse il sogno di ogni ragazza essere corteggiata da due uomini? Come nello spettacolo, quando Elena è inseguita sia da Lisandro che da Demetrio a causa del filtro d’amore di Puck?»

      «Sì, ma l’amore di Lisandro non è reale. È solo un’illusione».

      «Ma è un’opera teatrale. È tutta un’illusione».

      Proprio come Hollywood era stata un’illusione. Una bella illusione. Un’illusione che l’aveva resa ricca, senza farle mancare nulla. Ma a Hollywood nulla era stato reale: alla fine non era nemmeno riuscita a fidarsi delle persone a lei più vicine. Il tradimento le era quasi costato la vita. Quello era il vero motivo per cui era tornata a San Francisco cinque anni prima: per ricongiungersi alla sua famiglia, dove apparteneva, e per sentirsi di nuovo al sicuro.

      Era riuscita a ricomprare la vecchia casa vittoriana di Buena Vista Park che un tempo apparteneva alla sua famiglia. E l’aveva resa sicura per i vampiri, così che, ogni volta che Haven e la sua compagna Yvette andavano a trovarla, non dovessero preoccuparsi che la luce del sole li danneggiasse.

      «Preferirei di gran lunga essere Ermia, perché l’amore di Lisandro per lei è reale», continuò Isabelle. «E l’hai detto tu stessa, conosco tutte le battute. Sono la tua sostituta. Sai che posso farcela».

      «Vuoi che scambiamo i ruoli?»

      «Per favore».

      «Ti piace davvero Cameron, eh?»

      Isabelle annuì.

      «Lui lo sa?»

      «No».

      «Perché non glielo dici?»

      «Non so se io piaccio a lui».

      «Quindi hai pensato che, se lo baci alla fine dello spettacolo, potresti scoprirlo?»

      Isabelle fece spallucce. «Non c’è nulla di male».

      Katie prese la mano di Isabelle. «Allora è meglio che ci cambiamo. Ho tutto nel mio camerino privato».

      Non era proprio un camerino, più una combinazione tra ufficio e deposito di oggetti di scena che era riuscita a farsi prestare dall’allenatore di football per tutta la durata delle prove.

      «Sei la migliore!» esclamò Isabelle.

      Sorridendo, Katie la guidò verso la seconda porta a destra ed entrò nella stanza senza finestre, lasciando che la porta si chiudesse alle loro spalle.
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      «Mai i beffardi sprecarono più fiato», recitò Katie, vestita da Elena con il lungo abito blu che Isabelle aveva indossato prima dello spettacolo, mentre alternava lo sguardo tra i due studenti che interpretavano Lisandro e Demetrio.

      I riflettori illuminavano i tre sul vecchio palco di legno scricchiolante dell’università. Nelle poltrone sottostanti, in platea, i vampiri e le loro famiglie si mescolavano agli umani, ignari delle creature soprannaturali sedute accanto a loro.

      Prima dello spettacolo, Katie aveva sbirciato attraverso il sipario e scrutato il pubblico. Entrambi i suoi fratelli erano presenti; Haven aveva portato Yvette e i loro figli. In prima fila, Samson e Delilah sedevano con orgoglio, affiancati dai loro figli, Grayson e Patrick. Zane e tutta la famiglia Eisenberg erano seduti in fondo, mentre Amaury e Nina e i loro gemelli, Damian e Benjamin di 18 anni, erano seduti vicino alle finestre, coperte da spesse tende di velluto.

      Quinn Ralston e il suo clan, che comprendeva sua moglie Rose, il suo protetto Oliver, la compagna di Oliver, Ursula e il loro bambino di dieci anni, Sebastian, sedevano nella fila dietro a Samson. Blake, che faceva anch’egli parte del clan Ralston, aveva preso posizione vicino alla porta d’ingresso, scrutando la sala e, di tanto in tanto, parlando a bassa voce nel microfono e ascoltando attraverso l’auricolare. Incaricato di sorvegliare tredici minorenni della Scanguards, di età compresa tra i dieci e i vent’anni, aveva decisamente il suo bel da fare, nonostante fossero tutti accompagnati dai loro genitori.

      Gabriel e Maya erano circondati dalla loro prole, due ragazzi adolescenti e una ragazza. Maya era la responsabile del fatto che le vampire avessero potuto concepire, nonostante normalmente fossero sterili. Il suo lavoro in ambito medico e di ricerca aveva dato finalmente frutti quando aveva sviluppato un trattamento che permetteva a una vampira di rimanere incinta e portare a termine la gravidanza. La scoperta aveva fatto scalpore nella comunità vampirica.

      Il suo compagno Gabriel, un vampiro con una cicatrice profonda che gli deturpava un lato del volto, stava scrutando la folla. In qualità di numero due della Scanguards, non dimenticava mai il proprio dovere. Tra i membri della Scanguards sedevano le famiglie degli altri studenti attori e molti amici che erano venuti a sostenere le passioni teatrali dei loro compagni.

      «Lisandro, tieni la tua Ermia; io non la voglio: se mai l’ho amata, tutto quell’amore è finito. Il mio cuore non era che un ospite saggio, e ora è tornato a casa da Elena, dove rimarrà».

      L’interpretazione di Demetrio era un po’ rigida, ma Katie doveva ammettere che si era mantenuto fedele al personaggio, e nel complesso era soddisfatta della recitazione fino a quel momento. Anche se si era calata nella parte di Elena, e per quanto volesse immergersi nel personaggio, era ancora consapevole del suo ruolo di regista e insegnante.

      «Elena, non è così», rispose Lisandro.

      «Non denigrare la fedeltà che non conosci, o potresti pagare caro il tuo errore», ribatté Demetrio, guardando verso sinistra del palco e indicando nella stessa direzione. «Guarda, ecco il tuo amore; laggiù c’è la tua cara».

      Il silenzio accolse l’annuncio di Demetrio.

      «laggiù c’è la tua cara», ripeté, un po’ più forte stavolta.

      Il cuore di Katie accelerò mentre i suoi occhi cercavano nell’oscurità, di lato al palco, il punto da cui Isabelle avrebbe dovuto rientrare nei panni di Ermia, l’amata di Lisandro. Ma tutto ciò che vide fu una delle sue studentesse, vestita da fata, in attesa tra le quinte. Scambiò con lei un’occhiata interrogativa, ottenendo solo un’alzata di spalle rassegnata.

      Isabelle aveva mancato la sua battuta! Imbarazzata per la sua allieva più promettente, Katie si morse il labbro. Aveva dimenticato le battute per la tensione dello spettacolo? O aveva calcolato male il momento per rientrare in scena? Magari era andata in bagno e aveva perso la cognizione del tempo?

      Dalla platea, le arrivarono dei bisbigli. Il pubblico cominciava a innervosirsi, intuendo che qualcosa non stava andando come previsto. Lo sguardo di Katie volò verso la prima fila. Non aveva bisogno di possedere la vista notturna dei vampiri presenti per vedere gli occhi di Samson: brillavano di rosso, puntati su di lei come fari.

      Cosa sta succedendo?» lesse sulle sue labbra, il volto interamente segnato dalla preoccupazione.

      Katie non ebbe difficoltà a interpretare il labiale. Era una capacità affinata durante la carriera di attrice professionista, quando gli assistenti fuori scena le suggerivano le battute.

      Scosse rapidamente la testa verso Samson, poi tornò a fissare il lato del palco da cui entravano gli attori. Ancora niente.

      Un brivido di disagio le percorse le braccia. C’era qualcosa che non andava. Isabelle era una ragazza responsabile, nonostante la giovane età. Era adulta e non veniva mai meno ai propri impegni.

      I due studenti che interpretavano Lisandro e Demetrio la fissavano in cerca di indicazioni.

      «E adesso?» mormorò Lisandro.

      Katie non rispose. Si diresse invece verso il punto in cui la fata attendeva tra le quinte, lasciando il palco. Afferrò la ragazza paffuta per le spalle. «Dov’è Isabelle?»

      «Non lo so». Cindy inghiottì un boccone, con la bocca contornata di zucchero a velo. «Era qui fino a pochi minuti fa».

      «Vai, corri nei bagni a vedere se c’è, presto!»

      Cindy seguì immediatamente il comando.

      Dalla platea, altre voci raggiunsero Katie. La gente parlava, cercando di capire quale fosse il problema. Esattamente come lei.

      «Dov’è? Dov’è Isabelle?»

      Katie girò la testa in direzione della voce e vide Blake correre verso di lei, entrando nel backstage dal corridoio.

      «Non lo so. Ha mancato la sua battuta. Potrebbe essere in bagno. Ho già mandato qualcuno a cercarla. Forse si è agitata».

      Blake premette un dito sul microfono dell’auricolare. «Mettete in sicurezza il perimetro. Trovate Isabelle Woodford. Ripeto: bloccate tutte le uscite. Nessuno entra o esce da qui senza che io lo sappia. Ricevuto?»

      Prima che potesse dire a Blake che probabilmente stava esagerando, dei passi pesanti attraversarono l’oscurità del backstage.

      «Isabelle?» Samson passò oltre Blake, i suoi occhi color nocciola fissando Katie con un’intensità tale da far sembrare l’Inquisizione spagnola un circolo di timidi bibliotecari. «Dov’è mia figlia?»

      Per un momento, Katie rimase paralizzata. Con i suoi oltre centottanta centimetri, il vampiro aveva una presenza imponente. Era il potere fatto persona. Lo aveva sempre saputo, anche se in passato aveva conosciuto e sperimentato il suo lato gentile. Ma quella sera era diverso: era un padre preoccupato.

      «Controllate i camerini e i bagni!» ordinò Blake nel microfono.

      «Non so dove sia, doveva rientrare in scena» rispose Katie, rivolta a Samson. Si torceva le mani davanti allo stomaco, sentendo crescere l’ansia dentro di sé.

      Il rumore di qualcuno che correva con i sandali si avvicinò e Katie sbirciò oltre il capo della Scanguards.

      «Non è in bagno», la chiamò Cindy, con un’espressione di rammarico sul volto. «Non riesco a trovarla».

      Blake impartì altri ordini nel microfono, alcuni così a bassa voce che Katie non riuscì a capire. Oltre il sipario che separava il backstage dal palco e dalla platea, sentì persone correre avanti e indietro. La squadra di Blake sembrava già al lavoro per setacciare ogni angolo dell’edificio.

      «Cindy, raduna tutti gli altri studenti nello spogliatoio maschile. Vai!» ordinò Katie. «E restate lì finché non sapremo cosa sta succedendo».

      La ragazza sembrava spaventata, ma annuì e scomparve.

      Samson guardò il suo capo della sicurezza personale. «Novità?»

      «I miei uomini stanno ancora cercando. Ma nei bagni e nei camerini non c’è traccia di lei».

      «Forse nel mio camerino? Ci stavamo cambiando lì prima», propose Katie, desiderosa di essere d’aiuto.

      Blake si precipitò fuori.

      «Che cazzo sta succedendo?» una voce uscì dal buio.

      Un secondo dopo, Grayson apparve tra le tende. Era l’immagine speculare di suo padre. I suoi capelli erano scuri come un corvo, anche se aveva preso gli occhi da sua madre Delilah: verdi, proprio come quelli di Katie. Gli occhi verdi di Grayson erano ora rossi e tremolanti, come se avesse difficoltà a controllare il suo lato vampiresco. «Dov’è mia sorella?»

      «Non lo sappiamo ancora», rispose Samson, la voce tesa.

      Blake arrivò di corsa. «Niente nel camerino di Katie. Abbiamo controllato anche tutti gli armadi di questo piano. I miei uomini stanno salendo ai piani superiori».

      «E le uscite?» chiese Samson.

      «Nessuno entra o esce da questo edificio senza che io lo sappia», confermò Blake.

      Grayson fece un passo verso Blake. «Allora perché cazzo non riesci a trovarla? Dovresti sapere dove si trova in ogni momento. Dovresti proteggerla!»

      Grayson era una testa calda, proprio come lo era stato Blake in gioventù, ma nel profondo era come suo padre: ferocemente protettivo nei confronti della sua famiglia. Se Katie avesse mai avuto dei dubbi sulla lealtà di Grayson nei confronti dei suoi fratelli nonostante la loro costante rivalità, la sua rabbia nei confronti di Blake li aveva completamente cancellati.

      Blake scoprì leggermente le zanne, mostrando al diciannovenne quanto bastava per esigere rispetto. «Isabelle stava recitando una parte diversa da quella che avrebbe dovuto recitare».

      Katie si aspettava che Blake puntasse il dito contro di lei, ma con sua grande sorpresa non lo fece. Al contrario, si assunse la colpa. «Non ho modificato in tempo la sua scorta di sicurezza.» Socchiuse gli occhi guardando l’ibrido. «Ma posso assicurarti, Grayson, che troverò tua sorella. È una mia responsabilità e non...»

      «È colpa mia», lo interruppe Katie, mettendo una mano sull’avambraccio di Blake. «La colpa è mia. Mi ha pregato di cambiare ruolo con lei. E io ho accettato». Voltò la testa verso Samson. «Mi dispiace. È stato tutto all’ultimo minuto. Io…«

      Samson la interruppe con un movimento brusco della mano. Poi guardò di nuovo Blake. «Perquisite ogni angolo di questo edificio e dei dintorni. Lei deve essere qui. Deve esserci».

      «Samson!» La voce tesa di Delilah arrivò da dietro di lui.

      Lui si voltò di scatto.

      Katie notò lo scambio silenzioso tra i due. In quanto legati dal sangue, potevano comunicare telepaticamente. I secondi passarono in silenzio. Katie era ancora più consapevole di ciò che accadeva intorno a lei: i macchinisti rovistavano nell’area in cui erano conservati i mobili di ricambio, girando ogni oggetto. Il personale della Scanguards si affrettava nei corridoi, apriva ogni porta e controllava ogni armadio. In tutto l’edificio si sentivano diverse voci che chiamavano Isabelle. Katie sapeva che altri sarebbero stati fuori dall’edificio, cercando nel parcheggio, negli edifici adiacenti e nelle strade. C’erano molti nascondigli, anche se Katie sapeva che Isabelle non si stava nascondendo. Lo sentiva nel suo stomaco. Lo percepiva nelle vene. Proprio come l’avevano percepito Samson e Delilah.

      Ogni secondo che passava, la realtà invadeva il mondo di finzione del palcoscenico alle sue spalle: Isabelle era sparita.

      Katie osservò Samson stringere la moglie tra le braccia e accarezzarle dolcemente la testa.

      «La troveremo, dolcezza», le promise.

      Sempre più persone affollavano il backstage. Zane, il vampiro calvo capace di terrorizzare chiunque, avanzò verso Samson visibilmente agitato. Aveva un legame speciale con Isabelle: era il suo padrino, la prima persona che Isabelle avesse mai morso. Oltre ai genitori, era il suo più stretto confidente.

      Un singhiozzo sfuggì a Delilah, e Grayson scambiò un’occhiata con il padre. Samson annuì e affidò la moglie alle braccia del figlio.

      «Deve stare qui, mamma», la consolò Grayson.

      «Niente nel seminterrato», riferì Zane a Samson, poi si rivolse a Blake. «E le telecamere di sorveglianza?»

      «Ho già mandato Eddie a controllare i filmati», rispose Blake, proprio mentre Amaury li raggiungeva.

      Il vampiro, grande e massiccio come un giocatore di football e con i capelli fino alle spalle, scambiò un rapido sguardo con Samson. «Anche i piani superiori sono liberi».

      Blake toccò il microfono e ascoltò per un momento. Poi: «Portatelo qui! Cosa state aspettando? Ora!»

      Immediatamente, Katie vide tutti i vampiri dietro le quinte entrare in allerta. I loro occhi iniziarono a brillare e poté vedere le loro bocche diventare più piene mentre le zanne si allungavano.

      «Chi?» chiese Samson a Blake.

      «I miei uomini hanno trovato un vampiro sconosciuto che si aggirava nel parcheggio. Lo stanno portando qui adesso».

      Quando, pochi istanti dopo, gli occhi dei vampiri presenti si strinsero, Katie capì che potevano già sentire l’intruso trascinato dentro, anche se ci volle qualche secondo in più prima che anche lei percepisse il rumore della colluttazione.

      Tutti si affrettarono verso la porta, in attesa dell’arrivo del sospettato. Le loro larghe spalle le impedirono di vedere. Desiderosa di scoprire cosa stesse accadendo, Katie salì su uno sgabello e sbirciò oltre le teste dei vampiri, proprio mentre tre uomini di Blake trascinavano dentro un vampiro dall’aria di sfida.

      Oh, mio Dio! Sembrava feroce, e i capelli neri, le ciglia scure e la carnagione olivastra gli conferivano l’aspetto del diavolo in persona. Gli occhi ardevano di rosso e le zanne erano ben visibili. Era alto, con spalle larghe e muscoloso. Indossava abiti casual, ma nel suo atteggiamento non c’era nulla di casuale. Potere e forza trasudavano da ogni poro del suo corpo. E lei si sentì inspiegabilmente attratta da quel potere. Attratta dal vampiro che si celava sotto la superficie.

      Il silenzio improvviso che calò nella stanza la distolse dalle sue osservazioni, costringendola a riportare lo sguardo sul volto del prigioniero. Lo strano vampiro aveva smesso di divincolarsi e fissava Samson.

      «Luther!» sibilò Samson.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            4

          

        

      

    

    
      Era stata una pessima idea presentarsi a San Francisco con l’intenzione di sistemare le cose, Luther se ne rendeva conto in quel momento. A quanto pareva, vent’anni non avevano fatto nulla per diminuire l’odio di Samson nei suoi confronti. Entrambi, un tempo suoi amici, lo fissavano come se fossero pronti a staccargli la testa dal collo. Forse avrebbero dovuto farlo. Forse sarebbe stato meglio così.

      «Oh mio Dio, è lui, è Luther», la voce rotta di una donna ruppe il silenzio carico d’odio.

      Non dovette interrompere il contatto visivo con Samson per riconoscere la voce: Delilah, la donna che aveva quasi ucciso tanti anni prima.

      «È stato lui, è stato lui!» urlò con una furia che lui non capiva bene.

      Se avesse saputo che tutti alla Scanguards serbavano rancore da così tanto tempo, non sarebbe mai venuto.

      «Ho pagato il mio dannato debito!» sbottò Luther.

      Cos’altro volevano da lui? Il Consiglio lo aveva condannato a vent’anni, anche se avrebbe potuto infliggergliene cinquanta, ma la compagna di Amaury, Nina, aveva implorato clemenza. Forse non avrebbe dovuto farlo. Forse lui non la meritava.

      «Liberatelo!» ordinò Samson alle guardie che lo trattenevano. Quando esitarono, aggiunse: «È un ordine».

      Quando gli uomini gli tolsero gli artigli di dosso, Luther provò un senso di sorpresa. Aveva giudicato male Samson?

      Un pugno sferzato lo colpì in faccia così velocemente e così forte che Luther fu catapultato all’indietro. Perse l’equilibrio e si schiantò contro il muro. Prima che potesse saltare in piedi, Samson era già su di lui.

      «Dov’è mia figlia?» urlò e sferrò un secondo colpo alla mascella di Luther.

      La testa di Luther scattò di lato e sentì il sapore del sangue. Il suo stesso sangue. «Come cazzo faccio a saperlo?»

      Quando arrivò il colpo successivo, Luther lo bloccò con l’avambraccio e si spinse indietro. Ma Samson non si arrese così facilmente. La furia attraversò Luther, mettendogli le ali. Si sollevò e si lanciò verso il suo ex amico, sferrando un montante al mento di Samson, ma trattenendo la sua vera forza.

      Gli occhi di Samson sfavillavano di rabbia sfrenata, mentre i suoi amici si allontanavano di qualche passo, lasciando che il loro capo facesse quello che voleva. Luther strinse i denti. Non era venuto a litigare con Samson come se fossero due delinquenti. Non era quello il suo piano. Anzi, era l’ultima cosa che voleva.

      Ma a quanto pareva, era ciò che Samson desiderava.

      Il pugno di Samson si diresse verso la tempia di Luther. Con una mossa fulminea, Luther sollevò il braccio, impedendo agli artigli di Samson di raggiungere il bersaglio, mentre calciava il piede contro il ginocchio dell’avversario. Ma Samson non si abbatté come previsto. Con passo sicuro, ondeggiò appena prima di ritrarre il braccio per un altro colpo.

      «Smettila!» urlò Luther.

      «Cosa hai fatto a mia figlia?» ripeté Samson, mostrando le zanne.

      «Non ho idea di cosa tu stia parlando!»

      Ma le sue parole caddero nel vuoto. Gli artigli di Samson si diressero verso di lui. Luther si mosse, ma il muro alle sue spalle e un altro vampiro che si trovava troppo vicino resero impossibile uscire dalla traiettoria dello strumento letale abbastanza velocemente. I denti affilati, letali come coltelli, gli tagliarono la spalla, provocando profonde ferite da cui il sangue fuoriuscì all’istante. L’odore metallico permeava l’aria del corridoio, incitando i vampiri riuniti a mostrare il loro lato vampiresco.

      Le zanne lampeggiarono. Le dita si trasformarono in artigli. Gli occhi brillarono di rosso. Gli uomini si trasformavano in vampiri assetati di sangue. L’aveva visto abbastanza spesso: la prigione era un microcosmo perfetto di ciò che accadeva all’esterno.

      Samson sbatté con tutto il suo peso contro Luther, bloccandolo contro il muro. Anche se Luther avrebbe potuto spingerlo via, che senso avrebbe avuto quando almeno altri sette vampiri li circondavano, pronti a intervenire se il loro capo fosse stato in pericolo? Nemmeno Luther avrebbe potuto battere quelle probabilità. Quindi non ci provò nemmeno.

      «Avanti, squarciami!» sfidò il suo vecchio amico. «Ma non cambierà la mia risposta. Non so dove cazzo sia tua figlia».

      Almeno ora poteva intuire che il trattamento un po’ ostile che stava ricevendo non aveva nulla a che fare con quello che era successo vent’anni prima. Piuttosto, sembrava essere incappato in un incidente che si stava appena dipanando. E di certo non aveva intenzione di rimanere nei paraggi per scoprire di cosa si trattava. Se Samson non era in grado di tenere d’occhio sua figlia, quello non
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